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Incursioni nell’immaginario 
 

                                           
 

di Paolo Repetto, da Sottotiro review n. 4, giugno 1996 
 

Un viandante non è un viaggiatore. Non si limita a superare occasional-

mente delle distanze, ma percorre degli itinerari, connota degli spazi. E dal 

momento che nemmeno è un pendolare, questi spazi, questi itinerari sono 

sempre diversi. Il viaggio è la sua vita, lo spostamento è la sua meta. Questo 

lo differenzia dal viaggiatore. Il viaggiatore parte, arriva, vede. Il viandante 

non parte, perché non ha luoghi o affetti da cui staccarsi, e non arriva, per-

ché non ci sono affetti e luoghi a cui legarsi: e soprattutto non vede, ma co-

nosce, non subisce l’alterità, ma è riconosciuto. Non avendo dimora, non è 

mai uno straniero. E di ogni contrada, naturale o ideale, può fare la sua pa-

tria, senza rinnegare la sua vocazione di apolide. 

I Viandanti delle Nebbie non si sottraggono a questa condizione. Le tap-

pe dei loro itinerari, le soste lungo i loro vagabondaggi, diventano occasione 

di dialogo con chi per il momento preferisce un’esistenza più sedentaria, 

ma non è immune al richiamo della fantasia. Tali sono ad esempio gli in-

contri che prendono spunto dalle periodiche incursioni dei Viandanti sui 

sentieri dell’immaginario (ma anche su quelli, molto più concreti, delle no-

stre montagne). Due di questi incontri sono già stati realizzati sotto forma 

di mostre iconografiche, presentate nell’autunno scorso e nella recente 

primavera.  

 

Il west nel fumetto italiano 
 

Ogni viaggio è un’avventura, e ogni avventura è un viaggio. Il viaggio, lo 

spostamento, nel west della frontiera è molto più di un’avventura, è il senso 

stesso della vita, la sua intrinseca condizione. Oltre la frontiera occidentale 

c’è l’ignoto, l’inesplorato: c’è il pericolo, ma c’è anche la speranza di una vita 

nuova, di un’esistenza diversa. La speranza accomuna nel viaggio tutti i 

protagonisti del fumetto western: è quella del fuorilegge di sfuggire alla cat-
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tura, quella del trapper di sottrarsi alla “civiltà”, quella dell’ex confederato 

di lasciarsi alle spalle la sconfitta, quella dell’indiano di rintracciare i bisonti 

e di mettere spazio tra sé e i visi pallidi, quella del mandriano di non avere 

tra i piedi agricoltori. Tutti inseguono il sole nel suo corso, sui carri, a caval-

lo, in battello o in diligenza, ricalcando le tracce di tante antiche saghe di 

migrazione, e incrociando le loro storie in un altrove che le fa assurgere a 

leggende. 
 

 
 

51 Vedute del Monte Tobbio 
 

La domanda suonerà superflua per chi il monte lo ha già salito, una o in-

numerevoli volte: o anche solo per chi è stato affascinato, nelle occasioni e 

dalle angolazioni più svariate, dall’inconfondibilità del suo profilo. Ma una 

spiegazione è dovuta a coloro che non hanno provato né l’una né l’altra e-

mozione. Il Tobbio è diverso, è speciale: e intento della mostra, attraverso 

l’insistenza sulla sua immagine, è di celebrare una diversità da sempre av-

vertita, che ha rivestito di un’aura di sacralità e di leggenda una vetta acces-

sibile e modesta. 

L’eccezionalità del Tobbio è connessa ad un particolare rapporto tra la 

sua morfologia e la sua collocazione. La conformazione vagamente pirami-

dale e l’escursione altimetrica tra le pendici e la vetta gli conferiscono 

un’estesa visibilità, pur in mezzo ad altre formazioni di altitudine pari o ad-

dirittura superiore. E questo nitido stagliarsi, sulla direttrice ideale che rac-

corda il mare alla pianura dell’oltregiogo, lo ha eletto a riferimento geogra-

fico, meteorologico e simbolico per eccellenza per le popolazioni di entram-

bi i versanti dell’Appennino. 

 

Percorsi 
 

Lo sviluppo perimetrale della mostra propone, a grandi linee, due diversi 

itinerari, che possono essere percorsi in parallelo o attuando costanti inter-

sezioni. Il primo ci accompagna in una escursione iconografica a trecento-

sessanta gradi attorno al Tobbio, colto nei differenti abiti stagionali e mete-

orologici, e prosegue poi con un ribaltamento del punto di osservazione, 

trasferito sulla vetta stessa. Il secondo abbozza un excursus storico-
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scientifico sulle caratteristiche geologiche e naturalistiche del monte, e sul 

“culto” ad esso tributato. Ciascun pannello offre pertanto una sequenza di 

immagini corredate di riflessioni generali sul rapporto con la montagna o 

specifiche su quello col Tobbio, ed una sezione scientifico-documentaria, 

sviluppata orizzontalmente lungo l’intera mostra. 

Noi ci permettiamo un paio di suggerimenti extra. Intanto, quello di per-

correre questi itinerari non con il fardello di pignolerie fotografiche, natura-

listiche, alpinistiche o che altro, ma in assetto leggero, per ritrovare quella 

fusione tra reale e fantastico che costituisce la particolare magia di ogni a-

scensione al Tobbio. Ma, soprattutto, quello di regalarsi un’appendice e-

sterna alla mostra, guadagnando l’altura più vicina e godendosi, se la visibi-

lità lo permette, il soggetto dal vero; o meglio ancora, facendo una puntati-

na in vetta, per ripercorrere queste immagini dopo aver rotto il fiato, col 

ritmo giusto per la salita. 

 

Visibilità 
 

Caratteristica precipua del Tobbio è senz’altro la visibilità. Il suo profilo si 

distingue nettamente, provenendo da nord-est, sin dalle piane o dalle basse 

colline del pavese. Verso settentrione la sua visibilità non incontra ostacoli 

lungo tutta la larga fascia pianeggiante che arriva sino al gruppo del Rosa e 

alle Lepontine, da Ivrea al lago di Como. Da occidente è riconoscibile dai ri-

lievi di tutto l’arco alpino, sino alle Marittime. Meno visibile risulta dal ver-

sante appenninico, tra sud-sud-ovest e sud-sud-est, dove il suo dominio 

trova un limite prossimo nella cresta del Figne, e si frange contro 

l’altitudine superiore della corona della Val Borbera. In condizioni di ecce-

zionale limpidezza, però, anche chi bordeggi lungo la costa ligure può co-

glierlo, in uno scorcio ristretto, allineato a nord sulla direttrice del santuario 

della Guardia. 
 

 


